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La piccola industria:
sul Presidente
rispetto delle regole

Salvi: misure «ad hoc» per i 30mila Lsu campani
Il ministro: una situazione segnata da «caratteristiche di eccezionalità»

CONTRATTO

Al via il 2 febbraio
la trattativa
per i ferrovieri

■ Sullanominadelpresidentedi
Confindustriadevonoesprimersii
«saggi»,nonigiornali. Ilpresiden-
tedellaPiccolaIndustriaaderente
aConfindustria,FrancescoBellot-
ti,accusa:«ritengochecisianosta-
ticomportamenticherischianodi
ostacolareilpercorsocheporterà
all’elezionedelnuovopresidente.
Lenormecheregolanoilrinnovo
possonoancheessereconsiderate
inadeguate,maèdoverosorispet-
tarlefinchèsonoinvigore.Lacom-
missionedidesignazione,ecioèi
tresaggi,èlasedepiùaltaecom-
petenteperlasintesidelle istanze
provenientidatuttigliaderential
sistemaconfederale».

27ECO03AF02
2.50
9.0

ROMA Un comitato «ad hoc», intermi-
nisteriale ed interistituzionale, capace di
individuare le aree di intervento e le
possibilità occupazionali più «concrete
e stabili»per i circa 30.000 Lavoratori so-
cialmente utili (Lsu) della Campania, al-
la cui situazione vengono riconosciute
«caratteristiche di eccezionalità».

È questa la proposta scaturita ieri a
conclusione di una riunione al ministe-
ro del Lavoro, cui hanno preso parte il
ministro Cesare Salvi ed i rappresentan-
ti degli enti territoriali competenti, oltre
che della prefettura di Napoli.

Il comitato - precisa una nota del mi-
nistero - dovrà essere costituito sulla ba-
se di una direttiva di palazzo Chigi «che
assicuri un’efficace operatività e un

coordinamento delle scelte».
Oltre a questo, nel corso della riunio-

ne è stato deciso di verificare la possibi-
lità di introdurre nel decreto legislativo
di riforma dei Lavoratori socialmente
utili «quelle modifiche che consentano
di agire con più efficacia in situazioni di
straordinarietà come quella campana».
Il ministro del Lavoro ha poi assicurato
l’impegno per costruire con il ministero
della Pubblica Istruzione una «soluzione
definitiva» per quei lavoratori utilizzati
nelle scuole, precisando che, in attesa di
tale soluzione, i comuni potranno pro-
seguire ad assicurare l’utilizzo dei lavo-
ratori stessi.

Un ulteriore incontro è previsto per la
prossima settimana.

ROMA Sullo stato di attuazione del
pianodirisanamentodelleFs,einpar-
ticolaresullacostituzionedella joint-
ventureconglisvizzeriperiltrasporto
merci,aziendaesindacatirestanosulle
loro,distantiposizioni.Unnulladifat-
toèstatoregistratoierinell’incontro
colministroAmatochesièconcluso
conunaggiornamento.Inquestocli-
machenonpromettenulladibuono,è
intantoarrivatalaprimaconvocazio-
neperl’avviodellatrattativaperil rin-
novodelcontrattodeiferrovieri.L’ap-
puntamentoèpermercoledì2feb-
braio.Laconvocazioneaisindacatiè
giuntaieridall’Agens, l’agenziaconfe-
deraledeitrasportieservizi,chegesti-
ràilnegoziatoperleFs.

Ciro Fusco/ Ansa

●■IN BREVETurbointernet, intesa Telecom-Infostrada
Sull’Adsl in serata arriva anche l’autorizzazione dell’Authority

Mannesmann:
Vodafone varia l’Opa
■ «Vodafonehaancoraunavolta

modificatolasuaposizioneri-
guardoaiterminifondamentali
dellapropriaofferta».Aprender-
neattoèlasocietàtedescaMan-
nesmannche,inunanota,sotto-
lineacomelastessaVodafone
«dopoaverammesso,lasettima-
nascorsa,chelasuaofferta‘fina-
le’potevaancoraessereapertaa
possibilitàdirevisione»haora
previsto«lapossibilitàdiaccetta-
remenodellamaggioranzasem-
plicedelleazioniMannesmann
allaconclusionedell’offertaostile
diacquisto».Tuttociò,secondo
Mannesmann«èincontraddizio-
neconleprecedentiaffermazioni
diVodafone,secondocuiinas-
senzadellamaggioranzasempli-
ceavrebbeabbandonatol’offer-
ta».SecondoMannesmann,a
questopunto«gliazionistiosser-
verannochequestoèsolol’ulti-
modiunaseriediepisodi incui
Vodafonesièdiscostatadaiter-
minidell’offertaoriginariamente
dichiarati».

Bnl, Unicredit
e Bilbao più vicine
■ LaBnlsembradinuovopiùvicina

all’Unicredit,allontanatal’ipotesi
diunaintesaconlaBancaMps,
chepureèallostudiodelvertice
dellabancasenesenonostantei
vincolipostidaFondazioneMps
eComunediSiena.L’accordo
conl’istitutodiviaVenetosareb-
beperUnicredit ilprimopasso
nell’ambitodiunaintesapiù
complessivaegradualecongli
spagnolidelBancoBilbaoVi-
zcayaeArgentaria(Bbva).Sem-
braquestal’ipotesiacuistarebbe-
rolavorandol’istitutodipiazza
CordusioeilBbva,ilcuinumero
due,PedroLuisUriarte, ieriaMila-
no,haconfermatoche«irapporti
sonoottimi»ma«nonc’ènessu-
nafretta»,dopocheilco-presi-
denteEmilioYbarraavevasottoli-
neatoche«l’accordoconUnicre-
dithabisognodiaggiustamen-
ti».Condizioneessenzialeper
unaintesatraUnicrediteBbva,
benedettaanchedalgovernato-
redellaBancad’ItaliaAntonioFa-
zio,èlapariteticitàdelloscambio:
proprioperquestaragioneun
eventualeaccordodovrebbe
passareprimaperl’acquisizione
dellaBnlall’internodelGruppo
Unicredit.PerciòUnicreditpo-
trebbeessereinteressatoaentra-
reinnanzituttonelnucleostabile
dellaBnl(costituitodaBbvconil
10%edaBancapopolarediVi-
cenzaeInaconpocopiùdel7%).

Tm, sciopero
dei giornalisti
■ IgiornalistidiTmceTmc2,letv

delGruppoCecchiGori,sciope-
ranooggi«control’incertezzadel
futurodelledueemittenti,cheun
giornosembranoesserestate
venduteeilgiornodopotornano
aesseredi importanzastrategica
perlaproprietà».Quelladioggiè
laprimadiquattrogiorantedi
scioperocheleredazionihanno
affidatoalcoordinamentodeicdr
delgruppo.«Lerappresentanze
sindacali-si leggeinunanotadel
coordinamentodeicdr-chiedo-
nodisapereconcertezzachiso-
noi lorointerlocutori.Lagirando-
ladidirigentinelGruppoCecchi
Gorihaportatoaunosbanda-
mentodellestruttureproduttive,
ormaidatempoafflittedagravi
problemitecnico-logistici».

ROMA InfostradaeTelecomItalia
hanno firmato un accordo per la
commercializzazione del servizio
Adsl, la nuova tecnologia che per-
mettel’accessoaInternetsuperve-
loce a larga banda, su cui in serata
arriva anche l’autorizzazione del-
l’Authoritydopoduegiornidiriu-
nioni. Il servizio denominato
Net24 sarà dedicato inizialmen-
teall’utenza business e sarà dispo-
nibile dall’otto febbraio prossimo
in undici città italiane: Roma, Mi-
lano, Torino, Napoli, Firenze, Bo-
logna, Genova, Padova, Ancona,
BariePalermo.

Anche se per fine febbraio po-
trebbero essere collegati i primi
clienti, «il servizio - precisa Info-
strada - sarà offerto secondo le

condizioni competitive e autoriz-
zative»definitedall’Authorityper
letelecomunicazioni.Lecaratteri-
stichedell’offerta, spiega Infostra-
da,andrannooltre il serviziodiac-
cesso veloce dedicato a internet.
Per la propria clientela business
Infostrada offre oltre alla velocità
del collegamento (640 kbin rice-
zione 128 kb in trasmissione), cir-
ca 10 volte superiore al normale
collegamentoIsdn,unagammadi
servizi tra cui caselle e-mail con
dominio proprio, 6 mesi di servi-
zio hosting e e-commerce gratis,
bannerpubblicitarisulportaleIta-
liaOnlinefinoa5milionie lapos-
si iblità di prenotare sessioni di vi-
deoconferenza e visione. Net24
comprenderà due prodotti, per

microbusiness e utenza business,
differenti per capacità di banda
media allocata e per il costo
(130mila lire al mese più 350mila
lire di attivazione il primo e
350mila lire al mese più 950.000
diattivazioneilsecondo),chenon
prevede esborsi ulteriori per mi-
nutidiutilizzo.

Intanto, partirà il primo marzo
l’offerta alle aziende milanesi dei
servizi voce,dati, videoe internet,
di Fastweb. La società di tlc con-
trollata (conunaquotadel55,3%)
dalla E-Biscom di Silvio Scaglia e
Francesco Micheli e partecipata
dai dipendenti (7,7%) edallaAem
(37%) offrirà a imprese di grandi e
medie dimensioni (entro fine
2000ancheallefamiglie)unservi-

zio integrato, comprensivo di un
collegamentoalWebpiùvelocedi
quello a tecnologia Adsl. «L’Adsl è
una tecnologia transitoria, supe-
rata dalla nostra», ha commenta-
to l’amministratore delegato di
Fastweb, Silvio Scaglia. La nuova
offerta viaggia invece su una rete
in fibra ottica, estesa oggi per 600
chilometrinell’areamilanese,che
raggiunge direttamente i clienti.
Rispetto all’internet dell’Adsl,
non ci sarà da pagare alcun cano-
ne aggiuntivo e con un prezzo fis-
so mensile (da 46 mila a 57 mila
più Iva per ogni utilizzatore) sipo-
trà, oltre che navigare sul Web
senza dover pagare il traffico a
tempo, telefonaregratis traclienti
Fastwebe,conglialtrioperatori.
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L’Eni: gas, no all’esproprio dei contratti
Pressione sul governo che prepara il decreto sulla liberalizzazione
DALL’INVIATA
BIANCA DI GIOVANNI

TUNISI «Non siamo disposti a ve-
derciespropriaredeinostriassetse
non per ragioni di pubblica utili-
tà». Conquesteparole il presiden-
te dell’Eni Gian Maria Gros Pietro
scende in campo sul tema della li-
beralizzazione del mercato del
gas, avviata da una direttiva euro-
pea didueanni fa.L’Italia si accin-
ge oggi a recepirla con un decreto
attuativo del ministero dell’Indu-
stria, su delega del Parlamento,
che sarà presentato entro metà
febbraio, e poi discusso dalle Ca-
mere,per arrivareentro l’estateal-
l’approvazione. Un processo,
quello indicato dall’Ue, che tende
a rompere i monopoli nazionali,
come quello esercitato in Italia
dall’Eni attraverso la sua control-
lata Snam, per offrire ai consuma-

tori un’ampia gamma di approv-
vigionatori. Detto così, sembra
semplice. Ma in realtà si tratta di
modificare una rete di rapporti
complessa e delicata, visto che
tocca accordi internazionali e
contratti di lungo periodo molto
vincolati. Per di più in una situa-
zioneincuiesistedifattounoligo-
polio dei Paesi produttori che de-
tengono il 70% delle riserve mon-
diali, a fronte dei consumi con-
centrati per il 50% nei Paesi indu-
strializzati.

Sul testo del decreto, confezio-
nato prima da Pierluigi Bersani e
ora «rivisitato» (radicalmente, a
quantodiconolevoci)dalsuosuc-
cessoreEnricoLetta,vigeancora il
più assoluto riserbo. Di certo si sa
che il ministro si è impegnato ad
incontrare, prima della presenta-
zione, le associazioni dei consu-
matori. Sui contenuti, probabil-

mente qualcosa trapelerà oggi,
con l’audizione di Letta in Com-
missione attività produttive di
Montecitorio. Inognicaso il tema
ha già suscitato parecchie «ester-
nazioni»,soprattuttodopoilpare-
re inviatoalministerodall’Autori-
tàper l’energia,cheprevede laces-
sione di quote dei contratti «take
or pay» (siglati con i Paesi esporta-
tori) dell’Eni, e fissa un «tetto» al-
l’import pari al 60% entro i primi
quattroannieal40nel2005.

Ma sono proprio questi due ca-
pitoli che all’Eni non vanno giù,
oltreall’ipotesi, anch’essaventila-
ta siadall’Authority chedall’Anti-
trust, di separazione proprietaria
della Snam, con un’eventuale di-
smissione della rete. «Liberalizza-
zioneèunacosa,esuquestosiamo
tutti d’accordo, ma l’esproprio è
un’altra - aggiunge l’amministra-
tore delegato Vittorio Mincato in

un incontro con i giornalisti a Tu-
nisi - Portarci via dei contratti o
metterci dei tetti è un esproprio».
Quanto all’idea di creare società
separate, l’Eni è già pronto a pre-
vedere la separazione contabile

tra le attività
della Snam -
trasporto e
commercializ-
zazione - con
lacreazione di
due unità ge-
stionali,duedi-
visioni indi-
pendenti l’una
dall’altra. La
Snam si divide-
rà, cioè, in due
bracci operati-

vi: una divisione «Mercato» che si
occuperà di commercializzazione
e approvvigionamento ed una,
denominata «Rete Italia», che ge-

stirà la rete e, quindi, il trasporto
delgasnaturale.Gestioniseparate
sì,dunque.Maseneldecretosido-
vesse ipotizzare anche la cessione
proprietaria, allora - avvertono al-
l’Eni - si tratterebbe di un eccesso
di delega, visto che né la direttiva
Ue, né la delega parlamentare la
prevedono. Insomma, no allo
«spezzatino Snam», che signifi-
cherebbe, secondo l’Eni, «svende-
re» un patrimonio attualmente in
mano ad azionisti (65% in Borsa),
chenericaverebberoundanno.

Detto in estrema sintesi, l’Eni
dice no allo smembramento di
Snam, no ai «tetti» di importazio-
ne, no alla cessione dei contratti
già stipulati con i produttori, defi-
nendo queste tre ipotesi un
esprorpio. Contemporaneamen-
te, però, dichiara di «aderire com-
pletamente alla liberalizzazione
del mercato» (parola di Gros Pie-

tro) e di «non vedere con ostilità
l’ingresso di nuovi operatori im-
portanti nel mercato del gas, co-
me l’Edison o l’Enel». Attraverso
quali strategie? Prima di tutto, de-
cidendodinoncrescereancorasul
mercatonazionale,«dirottando»i
futuri investimenti all’estero. I
nuovi players, quindi, potranno
conquistare quote di mercato sul-
la crescita dei consumi, che si pre-
vede pari al 50% sul mercato na-
zionale. In secondo luogo, met-
tendo a disposizione dei «new co-
mers» lapropria rete (circa 29mila
chilometri), secondo regole e ta-
riffe che ildecreto indicherà. Inol-
tre si dichiara pronto a mettere a
disposizione del mercato gli 8 mi-
liardi di metri cubi di gas che arri-
veranno dall’impianto libico
(pronto tra circa tre anni), che si
aggiungonoai2miliardigiàcedu-
tiallaEdison.

■ IL DESTINO
DELLA SNAM
Mincato:
«No
allo scorporo
della società
e alla cessione
delle reti»

Domenica scorsa su queste colonne
Michele Magno, discutendo della
proposta di riforma dei licenziamen-
ti di Franco Debenedetti si chiedeva:
che cosa c’entra con un approccio ri-
formista la possibilità che un lavora-
tore subisca l’annullamento del rap-
porto di lavoro in cambio di un in-
dennizzo? Io proporrei di modificare
la domanda nella seguente: in che
cosa il disegno di legge Debenedetti
migliora le cose, dal punto di vista
dei lavoratori e da quello delle im-
prese?Oggi, in caso di licenziamento
per motivi economici, gli esiti del-
l’impugnazione davanti al giudice
sono in larga parte imprevedibili: di-
pendono da chi sarà il magistrato a
cui la causa verrà assegnata, dalle
sue opinioni personali, dall’incerto
andamento delle prove testimoniali.
Ma quel che è peggio è che i due esiti
possibili sono entrambi eccessivi: se
il giudice riterrà che sussista il giu-
stificato motivo di soppressione del
posto o di sostituzione del lavorato-
re, quest’ultimo, incolpevole, si tro-
verà per strada senza una lira di in-
dennizzo; se invece il giudice riterrà
il licenziamento ingiustificato, l’im-
prenditore si vedrà condannato a
reintegrare in azienda il lavoratore,
a pagargli un indennizzo pari a mesi
o anni di retribuzione (la sentenza di
condanna può infatti arrivare anche
dopo anni di giudizio) e a pagare su

quell’indennizzo i contributi previ-
denziali e le relative sanzioni, che
possono triplicarne l’entità. La pro-
posta Debenedetti ha il merito di eli-
minare entrambi gli eccessi e soprat-
tutto di eliminare ogni incertezza per
entrambe le parti: se l’imprenditore
decide di licenziare, egli sa fin d’ora
che deve dare al lavoratore la scelta
fra un indennizzo di importo prede-
terminato (sei mensilità più una per
ogni anno di anzianità) e la prosecu-
zione del rapporto per un periodo
corrispondente, o per un periodo mi-
nore con monetizzazione della parte
restante. Magno obietta che, mentre
la legge attuale garantisce l’annulla-
mento del licenziamento ingiustifi-
cato e la reintegrazione nel posto di
lavoro, il disegno di legge Debenedet-
ti consente comunque all’imprendi-
tore di “liberarsi” del lavoratore
sgradito, se è disposto a pagarne il
costo. In realtà le cose non stanno
così. Escluso il caso di colpa del la-
voratore (qui anche la proposta De-
benedetti prevede il controllo del giu-
dice), il licenziamento può essere de-

terminato da un intento discrimina-
torio o di rappresaglia (e anche per
questo caso la proposta Debenedetti
lascia inalterata la norma vigente,
secondo la quale il giudice deve di-
chiarare il licenziamento nullo e
reintegrare il lavoratore), oppure da
un motivo economico. La riforma

proposta modifica la norma vigente
soltanto per quest’ultimo aspetto;
ma non la modifica affatto lascian-
do l’imprenditore libero di licenziare,
bensì istituendo un “filtro” delle
scelte imprenditoriali diverso, più ef-
ficace e meno costoso per tutti rispet-
to a quello giudiziale. In sostanza,

quando si parla di “giustificato mo-
tivo economico” di licenziamento ci
si riferisce sempre a una perdita che
l’imprenditore si attende dalla prose-
cuzione del rapporto: perdita che può
risultare direttamente dal confronto
fra costi e ricavi, oppure anche dalla
considerazione della maggiore pro-
duttività ottenibile sostituendo il la-
voratore con un altro. Il “giustificato
motivo” economico a cui fa riferi-
mento la legge oggi vigente non è al-
tro che questo: entro un certo limite
il datore di lavoro deve sopportare la
perdita (o il minor guadagno); se la
perdita (o il minor guadagno) supera
quel limite, egli può licenziare. Il
problema nasce dal fatto che quella
soglia non è stabilita dalla legge, es-
sendone affidata la determinazione
al giudice caso per caso: da questo
deriva la situazione di grave incer-
tezza di cui si è detto. La proposta
Debenedetti si basa invece sul pre-
supposto che, escluso il licenziamen-
to discriminatorio o per colpa del la-
voratore, se l’imprenditore è disposto
ad accollarsi un determinato costo

per licenziare un dipendente, questo
significa automaticamente che la
perdita attesa dalla prosecuzione del
rapporto è superiore a quel costo.
L’imposizione dell’indennizzo in tut-
ti i casi di licenziamento non disci-
plinare ha dunque la funzione di
una sorta di filtro automatico delle
scelte dell’imprenditore. In altre pa-
role, la riforma non si pone affatto
in contrasto col principio del giustifi-
cato motivo oggettivo di licenzia-
mento, bensì lo applica in modo più
semplice e preciso. Se il legislatore
vorrà restringere l’area del giustifica-
to motivo, non avrà che da aumen-
tare l’entità dell’indennizzo. L’im-
portante è che il livello di tutela del-
la stabilità dei posti di lavoro sia
stabilito in via generale, in modo
chiaro e trasparente, da chi è in gra-
do di considerare gli effetti macroe-
conomici della propria scelta e ne ri-
sponde davanti all’elettorato; oggi,
invece, esso è stabilito di volta in
volta da un giudice che vede soltanto
il caso singolo, sulla base delle sue
imperscrutabili opinioni.
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